
CRONACA
FIRENZE IV
VENERDÌ 2 DICEMBRE 2011

MARIA CRISTINA CARRATÙ

«CI mettono in ginocchio».
Non usa giri di parole il maestro
Paolo Biordi, direttore del Con-
servatorio Musicale Luigi Che-
rubini. Sul suo tavolo la lettera
con cui il 10 ottobre la Provincia
ha intimato all’istituto di piaz-
za delle Belle Arti di intestarsi
entro il 15 novembre tutte le
utenze (acqua luce gas telefo-
no), pari a circa 90 mila euro an-
nui, �nora pagati dalla stessa
Provincia, pena l’interruzione
d’u�cio dei pagamenti ai for-
nitori. Ovvero il blocco delle
utenze e la chiusura del glorio-
so Conservatorio, con i suoi 750
allievi, i 136 dipendenti di cui
107 docenti, e che ogni anno di-
ploma circa 120 studenti, orga-
nizza 180 eventi musicali ed è
indispensabile referente orga-
nizzativo e didattico dei licei

musicali (il Dante a Firenze e il
Petrarca ad Arezzo). Il tutto,
sottolinea il direttore, «nell’in-
di�erenza degli enti locali, che
non ci danno niente», mentre il
ministero è passato come nulla
fosse da 350 mila a 81 mila euro
l’anno. E quello che in piazza
delle Belle Arti non si è manda-
to giù è anche il tono: «Possibi-
le» si chiede Biordi «che la città
considerata la culla della cultu-
ra, anziché cercare con noi una
via d’uscita da questa situazio-

che (Isia), li ha assoggettati alla
normativa vigente in materia
di edilizia universitaria. Il che
signi�ca che «già dal ’99 sareb-
be toccato a Conservatorio e
Isia pagare le bollette», e che «se
�no ad oggi abbiamo conti-
nuato noi a farlo per senso di re-

sponsabilità, adesso dobbia-
mo smettere», dice Di Fede,
«sia perché non ci sono più sol-
di, sia perché non vogliamo più
rischiare una contestazione
della Corte dei Conti». Senza
contare, sostiene l’assessore
provinciale, «che la 508 ha or-

mai equiparato alle Università
Conservatori e Isia», come dire:
la Provincia, che si occupa solo
di scuola superiore, non c’en-
tra più niente. 

Il Cherubini, però, è pronto a
dare battaglia, a colpi di prove:
«Quella della Provincia è una

ne, liquidi un istituto di alta for-
mazione tagliandogli la luce?». 

Ma c’è di più. Il Conservato-
rio in realtà contesta alla radice
la richiesta della Provincia: «Le
bollette non toccano a noi» so-
stiene il direttore. Diversa la te-
si dell’assessore provinciale al-

la pubblica istruzione Giovan-
ni Di Fede: la legge 508 del ’99,
ricorda, modi�cando la 23 del
’96 che ha assegnato alle Pro-
vince manutenzione e coper-
tura dei costi delle utenze dei
Conservatori e degli Istituti su-
periori per le industrie artisti-

“Pagatevi da soli le bollette”
Cherubini a rischio chiusura
La Provincia non coprirà più le utenze

Il Conservatorio

Il direttore:
“Così finiremo
in ginocchio
Vogliono tagliarci
la luce”

Problemi a Villa Favard: restaurata tre anni fa, piove dal lucernario e si allagano i sotterranei. Contenzioso aperto

E la sede distaccata perde già i pezzi
DALLA consegna dei lavori, nel novembre
2008, sono passati appena tre anni, ma sem-
bra un secolo. Ex residenza cinquecentesca
di proprietà del Comune oggi sede distacca-
ta del Conservatorio Cherubini, �nalmente
restaurata a spese del ministero e a cura del-
la Provincia (che lo ha in comodato con l’ob-
bligo di destinarlo a istituzione musicale),
Villa Favard sta già perdendo pezzi. E’ basta-
to un grande acquazzone, lo scorso giugno,
perché dal grande lucernario della sala da
ballo, dove si tengono i concerti, �umi d’ac-
qua colassero sui muri a�rescati e allagasse-
ro la sala, costringendo i custodi a un salva-
taggio in extremis di un prezioso pianoforte
Steinway grancoda. Il danno però era fatto, e

qua e là dagli a�reschi ora mancano pezzi di
colore. Basta invece una minima pioggia per-
ché gli enormi sotterranei della villa, destina-
to agli strumenti musicali non utilizzati, si
riempiano di acqua �ltrata dalle numerose
�nestre a bocca di lupo che si aprono lungo
l’edi�cio, molte delle quali prive di chiusura,
mentre non sono a perfetta tenuta nemme-
no alcune di quelle sigillate. Risultato, i sot-
terranei, pur restaurati, sono completamen-
te inutilizzati, e tenuti in scacco dai bollettini
meteo. «In un anno abbiamo scritto quattro
lettere alla Provincia, che ha diretto il lavori di
restauro e responsabile della manutenzione,
senza avere la minima risposta» denuncia il
direttore del Conservatorio Paolo Biordi,

«Villa Favard è stata appena restaurata ed è
già minacciata da sotto e da sopra, possibile
che non importi a nessuno?». Laconica la ri-
sposta di Palazzo Medici Riccardi: «Abbiamo
un contenzioso con la ditta che ha fatto i la-
vori, ma l’iter è lungo» spiega l’assessore Gio-
vanni Di Fede. E comunque, se è vero che, vi-
sta l’urgenza di evitare danni ancora più
grossi, si potrebbe anche fare subito qualco-
sa, «bisogna comunque valutare» aggiunge
l’assessore «in base ai nostri piani di lavoro».
Né è escluso, insiste, «che la competenza sia,
anche qui, del ministero». «Il ministero non
c’entra» replica Biordi «è la Provincia re-
sponsabile di un restauro fatto male». (m.c.c.)

La polemica

IL DIRETTORE
Paolo Biordi,
direttore del
Conserva-
torio: la
Provincia
paghi le
bollette,
sennò noi
chiudiamo
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Le infiltrazioni
hanno
danneggiato gli
affreschi, salvato
in extremis un
pianoforte
Steinway
“I lavori sono
stati fatti male”
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Sarebbe il primo in Europa: ce lo anticipa l’assessore Scaletti. “Ci ispiriamo a Washington”

Un museo dedicato alle news
nella Villa Medicea di Careggi

Il progetto

NON TOCCA A NOI
L’assessore all’istruzione
Di Fede: il Conservatorio
si paghi da solo le
bollette, non è più
compito nostro

LAURA MONTANARI

DEDICATO alle news, all’oggi
che passa sotto i nostri occhi,
alle pagine (di carta o digitali)
che sfogliamo e che si accaval-
lano correndo lungo un bina-
rio in�nito delle cose che suc-
cedono. Un museo dedicato
all’informazione: «Sarebbe il
primo in Europa» spiega l’as-
sessore alla cultura della Re-
gione Cristina Scaletti che ha
già individuato il posto, la Villa
Medicea di Careggi. Un posto
adesso abbandonato e malin-
conico che verrà ristrutturato
con un intervento da dieci mi-

lioni di euro: «A breve verrà av-
viato il cantiere e i lavori po-
tranno cominciare». 

La Villa Medicea è una scelta
precisa: «Ha un’importanza
storica eccezionale perché lì è
morto nel 1492 Lorenzo il Ma-
gni�co e lì era ospitata l’Acca-
demia Neo Platonica di cui fa-
cevano parte gli intellettuali
più importanti dell’età dell’U-
manesimo». Il messaggio pas-
sa anche dalle stanze che sce-
gliamo di abitare. «Quella villa
ha una forza evocativa, voleva-
mo trovare un signi�cato in-
novativo e internazionale che
in qualche modo si riconnet-
tesse al ruolo che la conoscen-
za ha nello sviluppo della ci-
viltà» racconta l’assessore. Nel
XV secolo la riscoperta dei clas-
sici e lo sviluppo delle arti e del-
la scienza aprono le strade al

garsi anche sulla democrazia e
sulla giustizia e questa è la Re-
gione che prima di tutte ha
abolito la pena di morte» pro-
segue Cristina Scaletti. «II mo-
dello a cui pensiamo è il «New-
seum» di Washington, cioè
qualcosa che parli non soltan-
to della storia dell’informazio-
ne, ma soprattutto dei nuovi
media, un luogo di cultura per

ri�ettere sulla libertà di infor-
mazione e per esempio si pon-
ga delle domande quando l’I-
talia scivola al 75esimo posto
nel mondo». Ci sarà anche una
sezione che ricostruisce la sto-
ria, con oggetti capaci di richia-
mare un’epoca, un personag-
gio, una notizia importante, un
passaggio della tecnologia.

Il progetto ha già incassato
l’approvazione da parte della
Fieg (Federazione Italiana Edi-
tori giornali) e lo sta� dell’as-
sessore assieme a quello della
Fondazione Toscana è in con-
tatto con il «Newseum». «Ci in-
teressano i nuovi linguaggi
museali, ci interessa fare della
villa Medicea di Careggi un
luogo di cultura, di formazio-
ne, di incontro e anche di ricer-
ca e divulgazione dei temi lega-
ti ai nuovi media, al problema
dell’accesso alle reti, a come le
informazioni circolano, agli
ostacoli che incontrano, a chi
cerca di addomesticarle». Il
traguardo è �ssato al 2015,
l’anno dell’Expo: «Il progetto
che nel corso del 2012 verrà
dettagliatamente de�nito nei
contenuti e nelle varie declina-
zioni, è promosso dalla Regio-
ne Toscana e potrà contare sul-
la collaborazione di numerosi
studiosi ed esperti del settore
dell’informazione - prosegue
l’assessore seduta davanti alle
vetrate del suo studio in via Fa-
rini - Stabiliremo anche forme
di partenariato anche con sog-
getti privati al �ne di sperimen-
tare nuove modalità di gestio-
ne di un bene culturale di pro-
prietà pubblica». In mezzo
prendono il via i complessi la-
vori alla Villa Medicea, più di
tremila metri quadrati da re-
staurare e un parco di 30mila a
cui vanno aggiunti altri 4.300
metri quadrati di giardino all’i-
taliana che verrà aperto alla
città. 

Rinascimento, nel XXI secolo
la divulgazione rapida delle
comunicazioni fa sì che «il
mondo diventi un villaggio
globale e la libertà di informa-
zione la base di ogni democra-
zia». 

Ma perché un museo dedi-
cato alle news proprio in To-
scana? «Perché interrogarsi
sull’informazione è interro-

interpretazione della legge del
tutto scorretta» ribatte Biordi,
con al �anco il direttore dell’I-
sia di Firenze (220 studenti, 4
insegnanti) Stefano Bettega.
«La legge 508 non dice da nes-
suna parte che Conservatori e
Isia sono equiparati all’Univer-
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sità, cosa che richiederebbe ov-
viamente una speci�ca legge,
semplicemente li assimila al-
l’Università in materia di edili-
zia, cioè per quanto riguarda ri-
strutturazioni, ampliamenti e
nuove costruzioni, ma non per
la gestione, cioè la manuten-
zione e il pagamento delle
utenze, le quali dunque resta-
no compito delle Province».
Dalla sua, sostiene Biordi, una
sentenza della Corte d’Appello
di Cagliari, che in un con�itto
identico fra il Conservatorio e
la Provincia di Sassari ha dato
ragione al Conservatorio, «e si
tratta ovviamente di una sen-
tenza che fa giurisprudenza».
Un precedente, insomma,
«che mi meraviglio che a Firen-
ze venga ignorato». «E’ davvero
avvilente sentirsi trattati come
l’ultima delle associazioni cul-
turali» dice anche il direttore
dell’Isia Bettega, «nonché folle
che delle istituzioni pubbliche
ci facciano la guerra in questo
modo, invece di coinvolgerci in
una strategia di pressione poli-
tica nei confronti del ministe-
ro, per il bene di tutta la città».

La premiazione

Pietre toscane negli Apple store
fu Steve Jobs a sceglierle

OGNI mattonella dei pavimenti dei 300 Apple store dis-
seminati da Steve Jobs in giro per il mondo (in Italia ve
ne sono 9) è ‘Made in Florence’: a produrla è ‘Il Caso-
ne’, azienda di Firenzuola, cittadina in provincia del ca-
poluogo toscano, nella cui cava si estrae e si tratta, da-
gli anni ‘60, la pietra serena. L’impresa, nel 2002, fu con-
tattata e reclutata dal gigante tecnologico di Cupertino
per realizzare la ‘piastrella perfetta’ che Steve Jobs esi-
geva dopo essere rimasto folgorato dal colore grigio-
blu dei marciapiedi in pietra serena di Firenze. Uno dei
patron dell’azienda, il 53enne Alberto Bartolomei, ha ri-
tirato ieri il premio speciale intitolato a Jobs a Buy Tou-
rism Online, kermesse del turismo online al via alla sta-
zione Leopolda con un gran successo di presenze.

L’assessore regionale alla cultura Cristina Scaletti

‘‘ 
,,
Un luogo che racconti
dei nuovi media ma che
sia anche un centro di
formazione e ricerca
per i giovani
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